

1. Finalità e obiettivi del Convegno
Il compito che mi è stato affidato è quello di introdurre la discussione sulla situazione attuale dell’IC dei fanciulli in Campania. Il fondamento per fare ciò sono le risposte alle domande contenute nella Griglia di lavoro elaborata dall’UCR sulla scorta del Vademecum per la preparazione ai Convegni elaborato dall’Ufficio Catechistico Nazionale in modo da aiutare una seria verifica regionale delle sperimentazioni di IC di fanciulli e ragazzi nelle Chiese particolari, come previsto dagli Orientamenti Pastorali per il decennio 2010-2020 al n. 54a. Il Vademecum prevedeva comunque la possibilità di una sorta di “localizzazione”: ogni regione infatti, si affermava (pag. 6), «deciderà su quali quesiti basare la propria verifica (non è necessario sceglierli tutti). Rimane però fondamentale, per un confronto nazionale, che tutte le regioni si verifichino almeno sui quesiti 3 e 4», indicazione che è stata seguita ovviamente anche dalla nostra Regione. 

Nello stesso tempo, in modo che direi quasi provvidenziale, la Conferenza Episcopale Campana poneva al centro del suo interesse per quest’anno, proprio la questione dell’IC dei fanciulli, in vista della verifica della ricezione nelle singole Diocesi della Lettera dei Vescovi campani alle comunità. Iniziare alla vita cristiana nelle nostre comunità, presentata nel 2005. 

È sembrato allora opportuno, ai Vescovi in primo luogo e poi all’UCR, far confluire le due verifiche in un’unica riflessione comune, in modo da favorire una riflessione che tenga conto della nostra specificità locale, mettendola allo stesso tempo a confronto con il più ampio panorama nazionale. 

Le domande inviate alle Diocesi, e a cui esse hanno dato risposta, sono pertanto la risultante di tutte queste convergenze: della verifica a livello nazionale delle sperimentazioni in atto, e di quella regionale; del Vademecum nazionale, e del questionario di verifica sulla Lettera dei Vescovi campani; del lavoro della Conferenza Episcopale Campana, e di quello dell’Ufficio Catechistico Regionale. Mi sembra davvero importante che su questi temi ci sia un confronto - per la prima volta dal Convegno Regionale del 2003 -, e che ad esso partecipino in modo attivo i nostri Vescovi; ancor più, mi sembra significativo questo intrecciarsi di livelli e di modalità che aiuteranno a fornire un quadro il più possibile esaustivo della situazione della catechesi dell’IC dei fanciulli in Campania. Almeno, questo è l’auspicio.

L’esigenza di una verifica dello stato dell’IC dei fanciulli in Italia, e dunque anche nella nostra regione, nasce, come detto, dal numero 54a degli Orientamenti Pastorali per il decennio 2010-2020 “Educare alla vita buona del vangelo”. Questo numero, contenuto nel capitolo 5 intitolato “Indicazioni per la progettazione pastorale”, dedica un corposo paragrafo all’IC, in cui si afferma: 
L’iniziazione cristiana mette in luce la forza formatrice dei sacramenti per la vita cristiana, realizza l’unità e l’integrazione fra annuncio, celebrazione e carità, e favorisce alleanze educative. Occorre confrontare le esperienze di iniziazione cristiana di bambini e adulti nelle Chiese locali, al fine di promuovere la responsabilità primaria della comunità cristiana, le forme del primo annuncio, gli itinerari di preparazione al battesimo e la conseguente mistagogia per i fanciulli, i ragazzi e i giovani, il coinvolgimento della famiglia, la centralità del giorno del Signore e dell’Eucaristia, l’attenzione alle persone disabili, la catechesi degli adulti quale impegno di formazione permanente.

In questo decennio sarà opportuno discernere, valutare e promuovere una serie di criteri che dalle sperimentazioni in atto possano delineare il processo di rinnovamento della catechesi, soprattutto nell’ambito dell’iniziazione cristiana. È necessario, inoltre, un aggiornamento degli strumenti catechistici, tenendo conto del mutato contesto culturale e dei nuovi linguaggi della comunicazione.

Nelle note a questo paragrafo si fa poi esplicito riferimento alle tre Note pastorali del Consiglio Episcopale Permanente sull’iniziazione cristiana, nonché al documento Annuncio e catechesi per la vita cristiana, pubblicato nel 2010 in occasione del quarantesimo anniversario del “Documento di base. Il rinnovamento della catechesi”. Questo paragrafo del numero 54 degli Orientamenti pastorali sembra non solo fissare l’esigenza di una verifica delle sperimentazioni in atto, ma anche i temi e i criteri della verifica stessa. A ciò ci siamo attenuti nell’elaborazione dei questiti inviati alle Diocesi. 
Prima di procedere all’esame sintetico delle risposte pervenute, è però forse opportuno chiederci le finalità di questa verifica, e dunque quali sono in ultima analisi gli obiettivi di questo Convegno. Essi sono indicati esplicitamente dal Vademecum prima ricordato, mi limito ad enunciarli così come sono da questo indicati. In primo luogo, si afferma, la «celebrazione dei Convegni Regionali 2012 permetterà una riflessione “incarnata” sugli attuali “nodi” della catechesi già messi a tema dalla Commissione episcopale, in vista della redazione di un “documento condiviso” che, a partire dal DB, riaggiorni il quadro progettuale della Chiesa italiana». Se questo è lo sfondo generale, vi sono poi degli obiettivi specifici: 
· verificare lo “status” della catechesi nelle singole regioni; 

· monitorare il rinnovamento dell’IC e la presenza delle sperimentazioni in atto nelle singole realtà diocesane; 

· individuare e promuovere criteri condivisi di rinnovamento; 

· individuare iniziative atte a promuovere i tre Settori (Catecumenato, Apostolato Biblico e Disabilità); 
· fare “il punto”, in ordine alla catechesi, sulla formazione dei catechisti (a livello parrocchiale, diocesano, regionale, nazionale) e sulle forme di coinvolgimento degli altri ambiti pastorali (pastorale integrata).
Per la nostra Regione si aggiunge un ulteriore obiettivo, già prima indicato: verificare la ricezione nelle singole Diocesi campane della Lettera dei Vescovi campani alle comunità. Iniziare alla vita cristiana nelle nostre comunità, che fece seguito (nel 2005) al Convegno Catechistico  Regionale del 2003. In questa Lettera venivano individuati dei principi generali e delle piste concrete per il rinnovamento della prassi di IC in Campania. 
Dopo aver ribadito la centralità della Parrocchia, « istituzione autorevole di riferimento capace di offrire, per approfondire la fede, adeguati percorsi da inserire in un vissuto ecclesiale credibile», si sottolineava la «necessità urgente di una conversione pastorale», al cui centro si pone «la scelta di configurare la pastorale secondo il modello dell'Iniziazione Cristiana». In tal modo, la Chiesa poteva riscoprirsi missionaria, e ripartire dal Primo Annuncio: «Nelle nostre comunità cristiane non possiamo più accontentarci di sola catechesi, dando per scontata l'adesione ad una fede piena e consapevole. Occorre ripartire dal primo annuncio, se non dallo stesso contenuto basilare del kerygma». Questo vale, si diceva, anche per gli «stessi fanciulli battezzati che si presentano per iniziare il loro cammino catechistico». 

Infine: dopo aver indicato come l’obiettivo fosse passare dall’iniziazione ai sacramenti all’iniziazione attraverso i sacramenti, per cui – si affermava - «sono da guardare con simpatia e premura e potranno fornire elementi per una più compiuta riflessione comune» eventuali sperimentazioni, circoscritte e specificamente autorizzate e seguite dal Vescovo, per ritrovare l’originaria successione dei tre sacramenti (Battesimo, Cresima, e solo alla fine, come vertice dell’IC, l’Eucaristia); e dopo aver ribadito la centralità della celebrazione eucaristica domenicale; si passava poi ad indicare piccoli passi da compiere per procedere in questa direzione:
· l’istituzione del Servizio Diocesano del catecumenato

· la progettazione di itnierari diversificati

· un’attenzione particolare alla catechesi degli adulti

· la necessità di valorizzare l’apporto della famiglia nella pastorale di IC

· la formazione degli operatori pastorali.

A che punto si è nella realizzazione di questi obiettivi? Dopo quasi 10 anni dall’ultimo Convegno Catechistico Regionale, come si presenta la situazione dell’IC nella nostra regione? Com’è stato accolto nelle nostre Diocesi il cammino di ripensamento globale dell’IC che si è avuto in Italia a partire dagli anni ’90, con le tre Note Pastorali sull’IC? A questi, e ad altri, interrogativi dobbiamo ora volgere la nostra attenzione, andando ad esaminare le risposte pervenute.
2. Le risposte alle singole domande

La Griglia di lavoro regionale era divisa in due parti: una, riservata agli Uffici Catechistici, o comunque ad un gruppo ristretto di persone, in quanto toccava questioni più specifiche; una seconda, di carattere più generale, per la quale erano auspicati un confronto ed una verifica più ampi, nella modalità del racconto di un vissuto. Questo permette già di evidenziare un punto importante, soprattutto quando si parla di verifica. Indubbiamente, una lacuna da molti riconosciuta del nostro lavoro pastorale è spesso la mancanza di una seria verifica: di frequente si lanciano iniziative, proposte, progetti... ma poi nessuno si prende la briga di verificarne la ricaduta effettiva sul vissuto delle nostre comunità. Degna di nota, dunque, la richiesta di procedere ad una verifica delle sperimentazioni nel campo dell’IC avanzata dagli Orientamenti Pastorali. Però, bisogna intendersi: tale verifica, almeno in questo caso, non è e non può essere solo di tipo statistico, o men che meno scientifico. Vi è tutto un vissuto, un insieme di storie, di situazioni personali e comunitarie, un cammino fatto da persone concrete con i loro dubbi, le loro speranze, i loro timori e la loro creatività, le loro paure e i loro (magari piccoli) successi... che sfugge ad ogni esame “scientifico”, perché va al di là di esso. Come misurare il cambiamento prodotto nella vita anche di una sola persona, ad opera magari di una singola proposta, che ai nostri occhi forse non ha avuto l’accoglienza che ci aspettavamo? Si era chiesto dunque non tanto di dare “risposte secche”: sì, no... ma di raccontare un vissuto, come frutto di un discernimento il più possibile comunitario. Devo dire che da questo punto di vista è emersa ancora una grande difficoltà  a “raccontarsi”. Su 23 Diocesi, 19 (un numero più importante di quel che possa sembrare) hanno inviato le loro risposte, ma solo alcune di esse raccontano anche le modalità seguite per la verifica. E molte si limitano alle “risposte secche” che si voleva evitare...
Pur tuttavia, molto è possibile dedurre da queste risposte, e non tutto sarà possibile dire in questa sede. Mi faccio comunque aiutare in questa parte da quanto già Mons. Di Donna, Vescovo Ausiliare di Napoli, ha relazionato nell’incontro della Conferenza Episcopale Campana dello scorso 30 gennaio. 
Il primo ambito che esaminiamo riguarda le domande rivolte agli Uffici Catechistici Diocesani, per una verifica immediata.

Domanda A.1

La prima domanda chiedeva se la Diocesi si era dotata del Servizio Diocesano per il Catecumenato: 
· 7 Diocesi affermano che da tempo si sono dotate di tale Servizio
«La diocesi ha istituito, un quinquennio fa, il servizio Diocesano del Catecumenato, essendo alta la richiesta dei giovani e adulti di iniziare il cammino di preparazione alla fede. L’Ufficio Catechistico ha anche redatto, a suo tempo, in collaborazione con l’Ufficio Liturgico, due itinerari di fede per catecumeni: il primo per bambini e ragazzi dai 7 ai 14 anni; il secondo per giovani e adulti da 14 anni in su. Manca attualmente una scuola di formazione per catechisti accompagnatori; per il momento viene affidato il tutto ai parroci e ai catechisti parrocchiali» 

· 3 Diocesi affermano che hanno tra le proprie priorità la costituzione del Servizio, che a breve sarà operativo
«La Diocesi, nel corso degli ultimi anni, ha mosso i primi passi verso l’istituzione di un servizio del catecumenato. Presa coscienza della realtà sociale presente nel territorio, soprattutto nel litorale domizio  - composta da un numero considerevole di immigrati stranieri e di alcuni italiani che fanno richiesta, in età giovanile e adulta, di intraprendere un cammino di iniziazione cristiana -  l’ufficio catechistico ha individuato un responsabile per il catecumenato, la cui posizione sarà a breve ufficializzata. Inoltre, sono stati sensibilizzati i parroci affinché si prepari la strada all’istituzione di un servizio attivo e duraturo, del catecumenato, attraverso progetti di accoglienza, integrazione e di segnalazione/monitoraggio della presenza di persone che chiedono di intraprendere questo tipo di cammino» 
· le restanti 9 Diocesi non si sono ancora dotate di tale Servizio, essenzialmnte perché non si è presentata « una vera urgenza ed esigenza».
Domanda A.2

La seconda domanda chiedeva se se vi sono proposte di Primo Annuncio in Diocesi:

· 10 Diocesi affermano che esistono proposte diverse di P.  A.
«A partire dal 2005 sistematicamente si sono tenuti degli incontri diocesani sul Primo Annuncio rivolti agli operatori pastorali e si è intrapreso un percorso verso un cambio di mentalità: da una pastorale di conservazione ad una pastorale di missione e di annuncio. Il Percorso formativo degli ultimi anni ci ha condotti al nuovo Piano Pastorale impostato sull’I.C. e connotato da un’attenzione specifica di Primo Annuncio. Accanto al cammino sull’I.C. è stata offerta alle comunità parrocchiali la “Lettera ai Cercatori di Dio” come strumento di primo annuncio da proporre a chi non conosce Cristo» 

· 6 Diocesi affermano che vi sono iniziative di P. A., ma in modo occasionale o limitate ad alcuni ambiti (ad esempio, la Pastorale Giovanile con le cc.dd. “Sentinelle del mattino”) o ai movimenti ecclesiali. Alcune volte si parla del P. A. solo in riferimento ai “non cristiani”, e non come realtà che deve “innervare” di sé ogni azione pastorale.
Il Primo Annuncio è presente solo in forma occasionale: benedizione delle famiglie, scoperta di figli minori non battezzati… Gli stessi itinerari parrocchiali di Iniziazione cristiana non prevedono una forma di primo annuncio. I catechisti, infatti, pur riscontrando questa necessità, cercano di  “recuperare” in itinere ovviando a questa omissione. Una proposta di Primo Annuncio è il neonato “rilancio” del Movimento dei Cursillos di Cristianità nella nostra Diocesi, dopo 22 anni di assenza 
· 3 Diocesi affermano di non avere esperienze di Primo Annuncio.
Domanda A.3

La domanda n. 3 chiedeva se in Diocesi vi sono, o vi sono state, sperimentazioni circa una successione diversa da quella consueta dei tre sacramenti dell’ IC (dunque, non Battesimo-Eucaristia-Confermazione, ma Battesimo-Confermazione-Eucaristia):

· In nessuna Diocesi vi è, o vi è stata, una sperimentazione di questo genere, anche se in alcuni casi si afferma esplicitamente che il problema è stato affrontato.

L’VIII Sinodo Diocesano ha affrontato il problema, ma non ha ritenuto opportuno modificare la prassi solita. Pertanto non vi sono in Diocesi esperienze circa la successione diversa dei tre sacramenti dell’IC 

Non si nasconde che si avverte l’esigenza di celebrare il Sacramento della Cresima prima di ricevere la Prima Comunione, previo cammino di preparazione e testimonianza 

Domanda A.4

L’ultima domanda di quest’ambito riguarda gli itinerari prebattesimali e postbattesimali. Si chiedeva cioè se  se sono presenti in Diocesi itinerari che accompagnano le famiglie nell’attesa del figlio, ne educano la domanda di battesimo e ne seguono la crescita fino ai sei anni. 

· Praticamente in tutte le relazioni si afferma che le parrocchie sono attrezzate per gli incontri alla preparazione al battesimo, ma poi ci si ferma lì (fino al momento in cui le famiglie chiedono l’inizio del cammino di catechesi per ricevere la Prima Comunione). Qualche volta l’iniziativa è lasciata alla singola parrocchia o ai movimenti ecclesiali.

Per il momento sono previsti alcuni incontri  di formazione per i genitori. Risulta difficile  seguire i genitori dopo il battesimo dei loro figli. Nella maggioranza dei casi i bambini li rivediamo quando devono ricevere il sacramento della Prima Comunione 
Iniziative di accompagnamento delle famiglie in attesa di un figlio e di accompagnamento al loro Battesimo sono in atto in quasi tutte le comunità parrocchiali anche se con modalità diverse. L'accompagnamento dei genitori fino ai 6 anni dei figli, invece, avviene solo in qualche parrocchia e in prevalenza all'interno di associazioni o movimenti (in particolare Azione Cattolica e Rinnovamento nello Spirito) 

· 3 Diocesi affermano che, anche se gli itinerari post-battesimali (0-6 anni) sono una realtà “nuova”, essa è comunque “in movimento”, si stanno cioè facendo passi concreti in questa direzione.
Il Sinodo, elaborando il rinnovato Progetto Catechistico Diocesano, ha previsto itinerari e proposte per i percorsi di accompagnamento “pre” e “post” battesimali attenti alle indicazioni della CEI. Esse in realtà sono già allo studio, e si prevede di iniziare la sperimentazione nel prossimo anno pastorale 2012-2013 
Sono presenti poche esperienze di cammini di famiglie con figli da 0 a 6 anni, intraprese da qualche comunità parrocchiale. Si stanno muovendo i primi passi verso una pastorale diocesana delle giovani coppie proposta dall’Ufficio per la Pastorale della Famiglia. Il primo obbiettivo progettuale proposto dal Piano Pastorale Triennale è finalizzato alla nascita di percorsi sistematici di pastorale pre e post battesimale 

Il secondo ambito di domande riguarda i temi più centrali e, per così dire, “caldi” dell’IC. Le risposte ad esse, come si diceva prima, sono frutto il più delle volte di un vero e proprio discernimento comunitario. E già questo, mi sembra di poterlo ascrivere tra i risultati positivi di questo Convegno:

La proposta di un incontro di riflessione e di racconto del vissuto circa l’Iniziazione Cristiana nella comunità ha trovato disponibilità e coinvolgimento delle persone interpellate. Soggetti privilegiati per questo dialogo sono stati i sacerdoti e religiosi (parroci e non), incontrati dal Direttore UCD in due gruppi, durante la loro settimana di esercizi spirituali diocesani, in due pomeriggi diversi, dalle 15.30 alle 19.00, per esplicita volontà del Vescovo, che ha presieduto entrambi gli incontri. Il Direttore UCD ha incontrato in un altro pomeriggio anche un gruppo di catechisti rappresentativi della catechesi pre-battesimale e della cresima giovani-adulti e dei ragazzi, per uno scambio di riflessioni e di esperienze sull’Iniziazione Cristiana in parrocchia. Sia i sacerdoti che i catechisti si sono sentiti non solo interpellati in prima persona in una riflessione-verifica proposta dai Vescovi Campani e dall’UCN, ma si sono sentiti anche raggiunti nella delicata e problematica situazione pastorale dell’Iniziazione Cristiana, cui non bastano più semplici ritocchi di facciata 

È stata questa una provvidenziale occasione per verificare, raccontare e riprogrammare i cammini formativi e il vissuto reale dell’Iniziazione Cristiana in diocesi.

C’è stato veramente un coinvolgimento e discernimento comunitario:

· Consigli Pastorali parrocchiali e foraniali (durante tutto il mese di novembre )

· Consiglio Pastorale diocesano (22 novembre)

· Consiglio Presbiterale (01 dicembre)

· Riunioni parrocchiali e foraniali dei catechisti. Assemblea plenaria (21 dicembre)

· Incontri quindicinali dell’equipe diocesana dell’ufficio catechistico 

Domanda B.1a
La prima di questo gruppo di domande poneva la questione della comunità cristiana come grembo materno, luogo in cui nasce e si educa la fede. In pratica si chiedeva se in Diocesi si ritiene acquisita questa consapevolezza della comunità madre, e come è concretamente vissuto negli itinerari di iniziazione il rapporto con la comunità.
· In quasi tutte le risposte emerge che vi è la consapevolezza che la comunità è il soggetto generante la fede e il grembo in cui essa cresce, almeno come obiettivo o prospettiva. Appare però una certa difficoltà a dare conto di questo elemento, che è tra quegli elementi che non possono misurarsi con i soli strumenti statistici. Soprattutto appare forte la difficoltà di trasformare questa consapevolezza in una realtà operativa: essa si esprime il più delle volte solo negli organismi di partecipazione. 
In diocesi sta aumentando la consapevolezza che il cammino di iniziazione sia espressione di una comunità che educa: in alcune parrocchie la risposta positiva è stata più netta e decisa, in altre invece si è messa in evidenza di più la fatica di crescere in questo senso, perché le catechiste si avvertono ancora come un gruppo isolato di navigatrici solitarie. Si ha chiara la consapevolezza nelle catechiste che la catechesi parrocchiale è figlia di una comunità che annuncia, anche se il popolo ancora tende a delegare alcuni 

C’è il sospetto che nessuna comunità abbia acquisito questa consapevolezza. La domanda è posta in maniera vaga. C’è maggiore consapevolezza a livello di organismi di partecipazione, mentre  la comunità è un concetto più ampio e c’è meno consapevolezza... Si evince il coinvolgimento degli organi sinodali parrocchiali, ma una difficoltà per il coinvolgimento di tutta la comunità 

La consapevolezza che l’IC sia espressione di una comunità educante è presente, potremmo dire, solo in maniera “teorica” 

· Circa la seconda parte della domanda (come è vissuto concretamente, negli itinerari di iniziazione, il rapporto con la comunità cristiana), nella maggior parte delle relazioni si afferma che...
... vi è una forte sollecitazione a che le comunità parrocchiali siano concretamente coinvolte nella progettazione, attuazione e verifica degli itinerari di IC; 
anche se di fatto, concretamente:

L’eucaristia domenicale per molti rappresenta ancora l’unico momento di incontro 

Domanda B.1b
La seconda domanda riguardava l’alleanza educativa con la famiglia: in soldoni, si chiedeva quale fosse il grado di coinvolgimento della famiglia nel processo di IC, non come oggetto di catechesi, ma come suo soggetto attivo insieme alla comunità cristiana educante. Come dice la Lettera dei Vescovi della nostra Regione: «L’iniziazione cristiana dei fanciulli interpella la responsabilità originaria della famiglia nella trasmissione della fede»: si chiedeva in che misura questo avviene effettivamente.
· In ogni relazione appare chiaramente che le singole Diocesi sono consapevoli di questo, e che si tende a coinvolgere sempre più le famiglie nell’iniziazione dei figli. Tuttavia solo alcune dicono in che modo si cerca di realizzare un tale coinvolgimento (in genere, con incontri periodici  - mensili o settimanali - con i genitori «che ci stanno», come si esprime una relazione). Sono evidenziati però anche alcuni limiti. Così, ad esempio, si dice che si fa fatica a coinvolgere i genitori, e che quando si riesce a fare ciò vengono toccate quasi esclusivamente le mamme; che si è appena agli inizi; che riguarda solo il periodo prossimo alla celebrazione dei sacramenti; che tale coinvolgimento non riguarda tutte le parrocchie. 
Sicuramente le famiglie vengono coinvolte, ma si incontrano enormi difficoltà. 
Le famiglie sono sempre più coinvolte nell’itinerario dell’iniziazione cristiana dei fanciulli, anche se vi è ancora una forma di resistenza dei papà. Tale coinvolgimento avviene in prossimità della celebrazione dei Sacramenti. Molto spesso tale coinvolgimento produce un forte interessamento, per cui alcune famiglie diventano collaboratori nelle attività pastorali e catechistiche 

Le famiglie vengono convocate una/due volte al mese. Tuttavia bisogna sottolineare che si verifica poi un  progressivo allontanamento. Esistono al momento delle sperimentazioni in questo ambito che si muovono su tre strade:

1) itinerario parallelo di formazione dei genitori con quello dei fanciulli ;la catechesi in questo caso è tenuta dal parroco

2) procastinare  l’inizio della catechesi ai bambini facendola precedere da una catechesi mensile o quindicinale ai genitori; la catechesi è tenuta o dal parroco o dai catechisti

3)  il gruppo dei genitori si incontra con i catechisti sugli aspetti generali della fede. 

Le diverse comunità parrocchiali stanno facendo enormi sforzi per coinvolgere le famiglie nell’azione catechistica anche se continua  a sussistere una mentalità prettamente scolastica. I percorsi di formazione alla vita cristiana sono visti come appendice o come continuazione dell’orario e delle proposte della scuola. Non si arriva a comprendere che la formazione è questione di famiglia e per le famiglie. Non tutte le famiglie comprendono di vivere la propria esperienza di fede come “realtà familiare”. Nello specifico si assistono a veri e propri rimbalzi genitoriali: per la maggior parte l’interfaccia è solo materna con l’esclusione quasi totale della figura paterna ed inoltre i bambini e i ragazzi vengono accompagnati presso le strutture catechistiche e ritirati a fine attività. C’è quindi un ambiguo rimando esclusivamente alla parrocchia. Alcune comunità hanno avviato percorsi paralleli di formazione o di compresenza catechistica; i genitori fanno catechesi con altri formatori nello stesso momento in cui i loro figli seguono il catechismo, oppure sono presenti nel gruppo con i figli nel momento della catechesi. Altri hanno avviato incontri mensili o settimanali di formazione genitoriale. Altri puntano su una più organizzata pastorale famigliare. Bisogna anche ricordare come in alcune parrocchie alcuni catechisti visitano le famiglie come segno tangibile di vicinanza. Tuttavia queste esperienze appaiono germinali. Sono ancora pochi coloro che recepiscono l’importanza della formazione permanente. Una minoranza di famiglie sono ancora vincolate ad aspetti marginali della catechesi, specie quelli tecnici che coinvolgono la celebrazione dei sacramenti. In tal modo non solo si sguarnisce il sacramento della sua dimensione misterica, ma lo si riduce ad un aspetto sociale se non a volte devozionale, popolare, superstizioso e/o folcloristico...

Il maggior ostacolo che si incontra nelle famiglie è, da un lato, la soggettivizzazione sacramentale con la pretesa di scelta di comunità e luoghi confacenti ai rispettivi bisogni e, dall’altro, la volontà di accorciare la formazione. Meno dura il cammino preparatorio, meglio è. A tutto ciò è da aggiungersi, con tutti i risvolti tecnici che comporta, una marcata mentalità camorristica che vorrebbe anche nei sacramenti sconti, privilegi e lasciapassare. Accanto all’insegnamento dottrinale sarebbe necessario un catechismo della legalità che riproponesse l’urgenza di un buon cristiano in una buona società. È lodevole lo sforzo di alcune comunità nell’uscire dall’impasse criminale proponendo modelli ed occasioni qualificate di annuncio della fede 
Domanda B.1c
La terza domanda chiedeva se nella prassi parrocchiale persiste l’uso di itinerari catechistici centrati solo sulla preparazione ai sacramenti, e se la catechesi vive l’osmosi con le altre dimensioni della vita cristiana (liturgia, carità). 
· Per quanto riguarda la prima parte della domanda, da quasi tutte le relazioni emerge che persiste ampiamente la prassi di itinerari centrati sulla “preparazione ai sacramenti”. 
Dispiace annotare che gli itinerari catechistici sono prevalentemente centrati sulla preparazione ai sacramenti... Dei cambiamenti si intravedono in alcune parrocchie dove il parroco si fa carico della formazione dei catechisti e della programmazione catechistica parrocchiale, oppure dove i catechisti si attivano per realizzare quanto appreso nei percorsi formativi diocesani....

Nella prassi si continua a proporre “l’iscrizione alla catechesi per la prima Comunione e per la Cresima” 
L'uso di itinerari catechistici centrati solo sulla preparazione ai sacramenti è ancora ampiamente diffuso nonostante le scelte e le indicazioni diverse che da tempo la diocesi ha dato 

Pur se con renitenza e con perplessità, in quasi tutte le parrocchie della Diocesi si seguono gli orientamenti dell’Ufficio Diocesano in merito all’utilizzo dei sussidi e delle proposte per l’itinerario di IC. Non sempre però ciò corrisponde ad una vera “conversione pastorale”, ovvero al passaggio da una catechesi sacramentale ad una catechesi che sia apprendistato alla vita cristiana. È vero altresì che un cambiamento così radicale ha bisogno di tempi adeguati per essere attuato e vissuto: noi ci siamo sempre detti, sin dal primo momento, che è più importante “seminare mentalità” che vedere in tempi brevi dei risultati. Con gradualità e pazienza, con interventi e aggiustamenti mirati (una pastorale “a piccoli passi”), la diocesi, attraverso proposte per ogni ambito della catechesi, sta mettendo in campo ogni forza perché nelle parrocchie si possano avere gli strumenti e le indicazioni necessarie per accompagnare questo passaggio 

Persiste ancora una catechesi finalizzata ai sacramenti, anche se si avvertono fermenti di speranza per un rinnovamento della prassi dell’ I.C. in chiave catecumenale 

· Per quanto riguarda la seconda parte del quesito, vi è una forte oscillazione tra chi afferma non esservi nessun tipo di contatto, e chi parla invece di rapporto intenso e continuo, soprattutto con la Caritas parrocchiale. 
Non vi è nessun tipo di contatto 

Il contatto con altri gruppi parrocchiali di animazione (Caritas, gruppo liturgico, etc.) è molto intenso e lo si avverte soprattutto nei momenti forti dell’anno liturgico per favorire il coinvolgimento di tutta la comunità 

I gruppi di catechesi sono in profonda comunione con la comunità parrocchiale anche perché costituiscono l’asse trainante di un’intera vita cristiana della Parrocchia. I catechisti partecipano e collaborano con la Caritas, nella preparazione delle celebrazioni e sono ponte con le famiglie dei fanciulli e dei giovani a loro affidati 

Resta sempre all’iniziativa dei parroci e dei loro collaboratori la possibilità o meno di aprire i gruppi dell’IC alla vita parrocchiale 

I gruppi di catechesi pur essendo parte integrante della vita delle comunità, ancora non hanno strutturato una sinergia con gli altri ambiti della pastorale. Rimane vero il tentativo della nostra Chiesa locale di proporre itinerari sistematici di pastorale integrata 
Domanda B.1d
La quarta domanda si chiedeva se la partecipazione all’Eucaristia domenicale viene proposta come momento centrale del cammino di IC, e se è stato rilevato un aumento nella partecipazione ad essa da parte dei ragazzi e/o delle loro famiglie.

· Quasi tutte le relazioni affermano che sempre viene proposta la centralità della domenica ma si rilevano alcuni aspetti negativi: 
La messa resta un momento importante, ma ancora legata ai tempi della preparazione. Ricevuti i sacramenti o nei periodi dell’anno in cui non c’è catechesi (Natale, Pasqua o il periodo estivo) vi è una scarsissima partecipazione. 

Sicuramente anche se quasi sempre viene disattesa 

Si registra un forte coinvolgimento delle famiglie alla messa domenicale.  Spesso la partecipazione cala con la ricezione dei sacramenti di Iniziazione cristiana 

La partecipazione alla celebrazione eucaristica domenicale da parte dei genitori e degli stessi ragazzi migliora in modo non rilevante ma significativo perché maggiormente coinvolti nella celebrazione e in un certo senso introdotti alla comprensione dei segni e dei gesti liturgici. Ma la partecipazione resta ancora limitata al tempo della catechesi dei figli/ragazzi e non ancora percepita come “momento centrale del cammino di Iniziazione Cristiana”, ovvia conseguenza di una impostazione dell’IC ancora finalizzata ai sacramenti più che alla vita cristiana. 
La partecipazione all'Eucarestia domenicale è sempre proposta come il momento centrale del cammino di Iniziazione cristiana. La risposta, però, non è sempre positiva anche perchè capita di frequente che si partecipi al cammino formativo in una comunità e poi, per vari motivi, si preferisce partecipare all'Eucarestia domenicale presso altra comunità. Questo avviene soprattutto presso le comunità di periferia ove la gente tende naturalmente ad andare verso il centro per unire alla partecipazione all'Eucarestia anche un momento di svago oppure ove esistono nuovi insediamenti abitativi per cui la gente tende a ritornare al luogo di origine 

Si è potuto costatare l’aumento della partecipazione delle famiglie all’Eucarestia domenicale, anche se qualcuno lamenta che finito il percorso di preparazione e ricevuti i sacramenti molti, come al solito, non tornano più 

L’eucarestia è catechesi in sé. Questa percezione è chiara in parecchi operatori pastorali. Tuttavia non molti frequentano l’eucarestia domenicale, sia dei ragazzi che delle famiglie. In alcune comunità c’è la presenza numerica, ma non c’è quella qualitativa. Altre comunità hanno progressivamente adottato il metodo “più messa, meno messe”. La domenica è impiegata da parecchi come appendice alla settimana lavorativa: o si eseguono impieghi altrove non realizzabili oppure ci si orienta verso attività distensive. Alcuni genitori lavorando anche di domenica non solo non frequentano l’eucarestia  ma nemmeno accompagnano i figli, impedendo anche a quest’ultimi la partecipazione attiva. È urgente il recupero della domenica come giorno del Signore per le famiglie; va recuperata cioè la dimensione festiva. Inoltre è da registrare il nomadismo domenicale. Non tutti i partecipanti frequentano la santa messa nella parrocchia di appartenenza. Alcuni spinti da incondivisibili devozioni privatizzano l’eucarestia spingendosi in cappellanie, rettorie e chiese confacenti alle soggettive ambizioni. Anche in questo caso i membri di movimenti o associazioni dimostrano maturità e consapevolezza del giorno del Signore, partecipando ed animando le eucarestie parrocchiali così da edificare la Chiesa
Domanda B.1e
La domanda successiva poneva la questione della Confermazione, chiedendo quale attenzione è presente in Diocesi circa tale sacramento, e attraverso quali itinerari si realizza.

Le risposte sono state concordi circa il primo punto (ovunque vi è attenzione circa questo sacramento), ma allo stesso tempo si riscontra una pluralità ed una frammentazione notevoli circa gli tinerari seguiti. È messo in rilievo anche come questo sia un punctum dolens, forse uno dei principali, della prassi dell’IC nella nostra regione (e non solo).

Sono circa sei anni che la nostra Diocesi richiede un itinerario di almeno due anni per la preparazione alla Confermazione. L’idea è quella di profittare della richiesta, che solitamente avviene in età giovanile e adulta, di ricevere la confermazione per proporre ai candidati un vero e proprio itinerario di Iniziazione Cristiana finalizzato alla riscoperta della propria fede. L’itinerario consta di tre tappe con relativi passaggi liturgici alla presenza dell’intera comunità eucaristica. Non sempre tutti sono disponibili a mettersi in cammino e molti candidati “subiscono” i due anni  

La preparazione dei ragazzi e dei giovani alla Cresima è svolta in ogni parrocchia con cura e attenzione, anche se per consuetudini diverse tra le zone della diocesi, differenti sono anche le età dei cresimandi. Il corso di preparazione dura nella maggior parte dei casi circa un anno. Manca quindi in diocesi una certa omogeneità di cammino 

Il sacramento della Confermazione non gode di una particolare attenzione da parte delle parrocchie. Con i gruppi che si formano con i ragazzi che restano dopo la Prima Comunione, le parrocchie curano la preparazione specifica al sacramento della Confermazione utilizzando l’itinerario proposto dal Catechismo CEI, Sarete miei testimoni. Ai giovani-adulti invece si propone in genere un itinerario annuale prevalentemente biblico, pur rimanendo ancora diffusa la “pretesa e offerta” di sacramento della Confermazione ai giovani-adulti senza adeguata preparazione. Si registrano, tuttavia, poche ma positive esperienze di “pastorale per i preadolescenti” con progetti mirati a cura di animatori di buona volontà. 

Si è positivamente orientati a protrarre l’età della Cresima nell’adolescenza-giovinezza previo adeguato progetto di Iniziazione Cristiana dei Ragazzi a partire dalla domanda di Battesimo dei genitori 

In Diocesi sta iniziando un’opera di sensibilizzazione circa il Sacramento della Confermazione e vi è stata anche le richiesta di celebrazione di tale Sacramento a livello diocesano nel giorno di Pentecoste. Attualmente sono le Parrocchie che curano la formazione dei candidati, con corsi che durano da pochi mesi al massimo di 2 anni 
È stato proposto in ottobre un itinerario di catechesi mistagogica articolato in quattro anni che prevede la possibilità di preparare gli adolescenti a vivere il sacramento della cresima: nella maggior parte delle parrocchie però ancora vige una strutturazione del tempo della catechesi secondo lo stile sacramentale. 

Da qualche anno, in collaborazione con il servizio di Pastorale Giovanile, si propongono ai cresimandi, divisi per forania, momenti di incontro e celebrazioni unitarie chiamati “Cresimandinsieme”,  nei quali è il Vescovo stesso a tenere le catechesi: sono divenute nel tempo occasioni importanti di formazione ecclesiale e personale.

Attualmente sono previsti due anni di formazione per gli adolescenti, e uno per gli adulti che chiedono il completamento dei sacramenti dell’IC 

In diocesi una buona percentuale di ragazzi/e  ricevuta la confermazione, invece di iniziare un coraggioso cammino di vita cristiana, abbandona la parrocchia. Nelle comunità dove si svolgono attività oratoriali o sono nati gruppi di interesse alcuni cresimati continuano il percorso di formazione e di educazione alla fede. Come ben sappiamo sono molte e forti le distrazioni che il mondo giovanile possiede: i mezzi di comunicazione e di trasporto, gli interessi personali, lo sport… Questi in sé possono diventare veicoli di evangelizzazione, per tanti sono possibilità di evasione. Dobbiamo anche registrare come in alcuni casi anche la frequenza agli appuntamenti di catechesi è vissuta con distrazione e superficialità. Discorso diverso lo fanno i cresimandi giovani-adulti [che] partecipano con maggior proficuo non solo alla catechesi ma all’intera vita di comunità. Non mancano adulti che chiedono il sacramento solo in vista del matrimonio o del padrinato. Siamo infine convinti che nella celebrazione sacramentale sarebbe il caso di ritornare alla sequenza teologica: prima battesimo, poi cresima e quando si è maturi l’eucarestia 
Domanda B.2
L’ultima domanda tocca uno dei temi più delicati, starei per dire “scottanti”, dell’IC dei fanciulli: la formazione dei catechisti, e tra questi in primis dei sacerdoti, soprattutto parroci.  

· Quasi tutte le Diocesi curano la formazione dei catechisti in modo continuo, anche se talora si riconosce l’assenza di un progetto organico e sistematico di formazione. Si registra comunque una notevole varietà di proposte: 
L’Ufficio catechistico incontra ogni mese i catechisti della Diocesi per proporre loro un itinerario che ha lo scopo di preparare catechisti per l’Iniziazione Cristiana che sappiano educare alla mentalità di fede 

Da quest’anno sono partite a livello foraniale scuole per operatori pastorali 
La formazione delle catechiste è attuata in diocesi con incontri mensili avvertiti sostanzialmente come molto qualificanti e in alcune parrocchie con incontri con il parroco 
Manca in diocesi un progetto di formazione permanente per catechisti. Fino ad oggi, abbiamo solo realizzato un biennio di formazione 

Si sollecita la partecipazione ai percorsi organizzati a livello diocesano (tre corsi trimestrali). Incontri a livello zonale con attenzione alla formazione. A livello parrocchiale di spiritualità e di formazione 

Al momento sono previsti incontri mensili per la formazione dei catechisti, e agli incontri già organizzati sono intervenuti numerosi catechisti, Tale necessità era stata sollecitata nell’ambito dell’ultimo convegno ecclesiale celebrato nello scorso Settembre. L’UCD si sta adoperando non solo per una formazione biblica, ma anche pedagogica, didattica e morale 

Attualmente la formazione dei catechisti è affidata alle singole comunità o alle foranie con il supporto dell'Ufficio Diocesano e dei corsi offerti dalla scuola di formazione teologica. Vengono, inoltre offerte alle parrocchie periodiche occasioni di formazione e di approfondimento attraverso incontri diocesani 

La formazione dei catechisti è curata in Diocesi attraverso la “Scuola di Formazione Teologica” per operatori pastorali, che in base a quanto richiesto dal Sinodo è articolata in: 

1. un anno propedeutico, su base foraniale (si leggono i documenti del Concilio, e il Catechismo della Chiesa Cattolica); 

2. tre anni di formazione teologico-pastorale, in due distinti poli;

3. un anno di approfondimento, in cui si sceglie da parte degli operatori pastorali uno tra gli ambiti della carità, della catechesi e della liturgia. In quest’anno i catechisti iniziano a ricevere una prima formazione specifica, che poi è approfondita successivamente attraverso momenti di “formazione permanente”.

Sicuramente sarebbe necessario potenziare la formazione attraverso seminari e laboratori foraniali che oltre a fornire gli strumenti per la catechesi, alimentassero anche e opportunamente una “ spiritualità del servizio” 

Nel corso degli ultimi anni la nostra Diocesi si è attivata per la formazione di catechisti accompagnatori, attraverso campi scuola, incontri aperti, giornate di studio, laboratori della formazione, incontri di zona, materiale multimediale e giornate di spiritualità biblica. La Diocesi si è impegnata nella formazione specifica delle equipe degli uffici della pastorale, investendo su proposte formative di rilevanza nazionale, quali il master per coordinatori dell’animazione catechistica diocesana e corsi di formazione per operatori della pastorale per la famiglia 

I catechisti ricevono costantemente una formazione a tre livelli : incontri settimanali o mensili in parrocchia, giornate di aggiornamento foraniale, ed appuntamenti mensili diocesani.

Tuttavia ci si accorge che alcuni catechisti si aggiornano con superficialità dottrinale e ritardi magisteriali.  Per  ovviare a tutto ciò ogni anno in ogni forania sono state istituite delle scuole di formazione dirette da sacerdoti e laici qualificati e aggiornati in campo teologico e pastorale.
· Il vero punctum dolens è la formazione dei sacerdoti, in primo luogo i parroci. Manca praticamente dappertutto una formazione catechistica specificamente diretta a loro, che pure sono i primi responsabili dell’IC in parrocchia. Questo crea molti problemi, anzi: spesso si avverte che proprio i parroci sono “il” problema dell’IC nelle parrocchie.
Abbiamo fatto molti incontri di formazione per il Clero, ma molti hanno fatto e fanno molta fatica a “convertire” la loro pastorale 

Manca ai sacerdoti una formazione puntuale e seria di approfondimento nell’aggiornamento 

Dopo tanto lavoro ed energie ci si trova a cozzare contro la mentalità di alcuni sacerdoti, i quali sono lontani anni luce dalla catechesi. E’ la loro insensibilità a questo problema che porta molti cristiani ad allontanarsi dalla Chiesa

Ai presbiteri sono offerte sporadiche occasioni di aggiornamento che si rivelano del tutto insufficienti soprattutto per i giovani presbiteri che sembrano essere quasi completamente a digiuno della conoscenza degli elementi fondamentali della pastorale e della catechetica

Non vi sono in diocesi iniziative specifiche di formazione per il clero, anche se più volte l’Ufficio ha chiesto di poter usufruire della possibilità di comunicare con i sacerdoti durante gli incontri periodici di formazione permanente

· Sul tema della formazione dei catechisti, credo sia degno di nota il contributo della Diocesi di Caserta, che parte dalla condivisione di ciò che si opera in quella Diocesi, per arrivare poi a fare una vera e propria proposta, valida per tutta la nostra regione, e su cui credo che nei prossimi mesi dovremo discutere:
Circa l’organizzazione della formazione dei formatori si auspica di superare il modulo precario della formazione centrata sugli esperti (utili invece nel momento della progettazione della formazione, nella coordinazione dei formatori e nel controllo di qualità del sistema): incontri saltuari, tre sere, conferenze… e qualificare le “scuole di formazione” dando pieno significato al termine “scuola”. Pensandola cioè non solo come organizzazione didattica, ma soprattutto come luogo ecclesiale in ordine alla ministerialità del catechista, come “laboratori catechistici permanenti” e itineranti animati da équipes stabili di formatori quali accompagnatori dei catechisti nella loro formazione (Cf  La formazione dei catechisti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi nella comunità cristiana, 2006, nn.  39-42). Essi formano una comunità di catechisti di catechisti che mediano i bisogni educativi e chiedono agli esperti interventi precisi, che si inseriscono nella realtà locale (parrocchia – zona pastorale) con cui analizzano i bisogni, per cui elaborano un progetto di formazione localizzato, abilitando il territorio in ordine alla formazione e ritirandosi appena possibile, quando cioè avrà individuato e formato figure di catechisti “forti” e avviato una dinamica di formazione permanente. In questo modo tale struttura non si sostituisce alla comunità parrocchiale, prima responsabile della formazione dei catechisti (Cf DB 200) ma la sostiene per quanto necessita utilizzando le risorse ivi presenti. 
Ma quale “mandato” e quale “riconoscimento ufficiale” ad una équipe di formatori? L’esperienza diretta (e quella di altri formatori) in questo ambito dice che anche investendo nella formazione di persone disponibili per un impegno futuro di formazione e/o animazione pastorale, le diocesi non “riconoscono” né valorizzano “ufficialmente” il loro servizio formativo incidendo negativamente, se non vanificando le potenzialità della stessa équipe.

E se si puntasse sulla formazione dei parroci? A mio avviso il problema sarebbe risolto alla radice! Formazione dei presbiteri “pastori” la cui “nuova” competenza sembra debba essere quella dei formatori, o di promotori e animatori delle molte esperienze di formazione cristiana. La loro specialità dovrebbe essere quella di saper organizzare la crescita degli altri. 

In particolare, urgente ed espressamente richiesta è anche la formazione del clero sul nuovo modo di comprendere e realizzare il cammino di Iniziazione Cristiana, unitamente alla conoscenza dei Documenti del Magistero sulla IC, a partire dal RICA!

3. Una conclusione?


Al termine di questa sintesi delle risposte pervenute, la logica vorrebbe che ci fossero delle considerazioni conclusive. Non è mia intenzione farne, anche perché - come dicevo all’inizio - il mio compito è quello di suscitare il dibattito fornendo i dati su cui discutere. Dunque, “aprire” più che “chiudere”. Pur tuttavia, mi sembra opportuno fare in breve qualche considerazione finale. 

1. Vorrei sottolineare in primo luogo come sia stato positivo interrogarsi a vari livelli su questi temi, che molte volte si danno per scontati, e che tali non sono, anche perché toccano il nodo fondamentale della trasmissione della fede tra la nostra gente, ed in ultima analisi lo stesso modo di comprendere l’identità e la missione della Chiesa. Un dato che mi sembra emerga con forza è la mancanza di unità dei cammini di IC tra Diocesi, ma talvolta anche tra parrocchie di una stessa Diocesi: nel prossimo futuro dovremo non solo condividere più spesso i nostri cammini “attuali”, ma anche elaborare cammini “condivisi” nuovi, pur nel rispetto delle proprie specificità. 
2. All’Incontro Nazionale dei Direttori degli Uffici Catechistici tenuto a Roma nello scorso febbraio, in cui si sono “lanciati” i Convegni Regionali, il Direttore dell’UCN, don Guido Benzi, ha concluso sottolineando come le “sperimentazioni” abbiano funzionato: ovviamente, non nel senso che abbiano risolto i problemi della catechesi, ma nel senso di aver comunque aperto nuove vie di riflessione e messo in moto nuove proposte operative. Hanno cioè permesso all’IC di assumere nuovamente il ruolo centrale che le compete. Mi sembra di poter dire lo stesso per quanto riguarda il cammino fatto in Campania in questi 10 anni, dal Convegno di Pompei del 2003 in poi. Forse anche la percezione di un incoraggiamento da parte dei nostri Pastori ha aiutato il sorgere di una mentalità nuova, che ad esempio ha informato di sé la stagione dei Sinodi diocesani (negli scorsi anni ne sono stati celebrati diversi in Campania). Però, è anche da sottolineare come questa nuova mentalità stenti in maniera drammatica ad essere accolta nel tessuto delle nostre concrete comunità parrocchiali. È vero, siamo ancora, nella quasi totalità dei casi, ad una separazione pericolosa tra enunciazioni teoriche, di principio, e la concreta prassi pastorale. Certo, meglio l’enunciazione dei principi, le astratte affermazioni teoriche, che niente. Ma è arrivato il momento di fare un ulteriore passo in avanti: occorre da parte di tutti - in primo luogo i nostri Vescovi, poi i sacerdoti, ed infine tutto il movimento catechistico della nostra Regione - , una precisa assunzione di responsabilità, in modo che si passi dai principi ai fatti. 
Le questioni aperte sono tante: il ripensamento “globale” dell’IC appare ancora troppo timido, bloccato da resistenze ed incomprensioni, in primo luogo da parte dei parroci (vero punto debole della filiera che riguarda l’IC)... prevale ancora un modello ed un’organizzazione superata di IC... le risposte che in molti casi si danno a problemi gravi (penso alla questione del sacramento della Confermazione, ad esempio) sono ancora largamente insufficienti... ma dev’essere chiaro che ormai indietro non si torna. Non bisogna aver paura: mi sembra che in questo decennio sia stata seminata una mentalità, che come tutti i semi ha bisogno di tempo per germogliare, ma che ha in sé una forza vitale che spinge ad andare avanti con sempre maggiore convinzione sulla via del rinnovamento. D’altronde, è quanto affermava anche Mons. Di Donna nelle sue osservazioni conclusive alla riunione della CEC dello scorso gennaio: « Certo, le situazioni sono varie ed è difficile ridurle a un unico quadro. Il rinnovamento è lento ma irreversibile e si notano segni di speranza (si confrontino i dati di questa verifica con l’analisi compiuta dal prof. Sarnataro nel Convegno della CEC nel 2003)».
3. Un ultimo punto vorrei sottoporre alla vostra attenzione, ed è quello della necessità di procedere  - senza forzature, “a piccoli passi”, come si dice, ma anche senza tentennamenti – ad elaborare proposte il più possibile condivise su alcune questioni cruciali: in primo luogo, la formazione dei catechisti, e tra questi in modo particolare dei sacerdoti (soprattutto i giovani sacerdoti); la questione del soggetto dell’IC, cioè la comunità discepola, ma anche madre e maestra, come ci ricordano gli Orientamenti Pastorali; l’elaborazione di itinerari di IC che tengano conto di alcune specificità della nostra regione, non ultima quella di una formazione alla legalità; il ruolo centrale dell’Eucaristia domenicale, e la valorizzazione del sacramento della Confermazione come occasione per la riscoperta della fede da parte dei battezzati; ed infine, in ultimo, ma non per ordine di importanza, il modo di trasformare la famiglia in soggetto attivo di catechesi..
Credo, però, che di questo si dirà meglio domani, e soprattutto nei prossimi mesi.

